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La rimonta democristiana su giornali, RAI e televisioni private 

Le tante strade per dominare 
la galassia dell'informazione 
OGNI tanto la DCè pre

sa da una sorta di 
convulso nel con
fronti del mezzi d'in-

formazlone. Sono celebri le 
sfuriate di Fanfanl, quando 
se la prese col giornalisti per 
l'esito Infausto del suol refe* 
rendum; ma anche più di re
cente, non sentendosi suffi
cientemente confortata e 
protetta dalla stampa, la DC 
attraverso 11 responsabile del 
settore, l'on. Clemente Ma
stella, proclamò l'esigenza di 
«reciutare» (l'elegante verbo 
è suo, non nostro) giornalisti 
democristiani In tutte le te
state. Adesso, però, col «new 
look' demltlano, lì tono è 
cambiato: lì segretario avel
linese, essendo 'moderno*, 
conosce le tecniche delle co
municazioni di massa e ha 
instaurato la politica del sor
riso. Del resto, qualche ra
gione ce l'ha, viste le bizzarre 
con versioni a Udì certi diret
tori fino a ieri tanto laici, 
tanto liberali, tanto chic. 

Infatti bisogna stare bene 
attenti, nel definire linee e 
funzionamento del sistema 
di potere democristiano nel 
campo dell'informazione. 
Sarebbe molto sbagliato e li
mitativo considerare soltan
to 1 punti In cui vi è — per 
così dire — una presa diretta 
della DC sui mezzi di comu
nicazione. Slamo in presen
za, appunto, di un »ststema»: 
nel quale l'influenza politica 
del partito finora dominante 
si esercita per molte vie di
verse. Sarebbe forse arbitra
rlo, per esemplo, descrivere 
«La Stampa* di Torino come 
un foglio 'democristiano*: 
eppure questo giornale, che 
agisce In posizione di pratico 
monopollo in tutto il Pie
monte, è certamente dei tut
to e conseguentemente omo
geneo al potere e al governi 
della DC. DI esempi del gene
re ce ne sono tanti. 

Afa vediamo lo strumento 
più macroscopico del siste
ma di potere di cui stiamo 
parlando, la radiotelevisio
ne. Non si può certo accusare 
la DC di aver tardato a ren
dersi conto di quale immen
sa Importanza avrebbero ac
quisito i nuovi mezzi Irrom
penti a metà degli anni SO. 
La «presa», qui, è stata Imme
diata e totale. Ci sono Intere 
generazioni di Italiani J quali 
— credo — non possono nep-

Dal potere incontrastato degli anni Sessanta 
alle spartizioni - Come si è sviluppata l'azione 

restauratrice nell'ente radio-tv - Il sabotaggio alla 
legge dell'editoria per condizionare i quotidiani 

di LUCA PAVOLINI 

pure riuscire a immaginare 
che cosa sia stata la RAI di 
Bernabei (e dunque di Fan
fanl), e come la televisione — 
ai suoi primi vagiti, e poi via 
via raftorzantesl ed esten-
dentesl — sia stata espres
sione piena del regime de
mocristiano di allora. Né si 
può dire che l'esclusiva di cui 
per decenni godette In RAI 
abbia spinto la DC a dormire 
sugli allori: essa ne ha appro
fittato per Impossessarsi del 
meccanismi aziendali e per 
costruirsi delle professiona
lità di cui tuttora innegabil
mente può disporre nelle 
mutate condizioni. Comun
que, fu una lunghissima sta
gione di dominio assoluto, 
che servì alla DC anche per 
creare, nel pubblico, una cer
ta assuefazione alla ortodos
sia filogovernatlva del mez
zo. I non giovanissimi ricor
deranno lo *choc», l'emozio
ne della prima volta, quando 
finalmente si riusci a far ap
parire Togliatti sul video. GII 
Intervistatori lo aggrediro
no, ne usci da par suo. Un 
evento che apparve addirit
tura rivoluzionarlo, una 
breccia nel sistema. 

In effetti, col cambiare 
della situazione interna éIn
ternazionale e con le grandi 
novità degli anni 60 e 70, il 
sistema subì scossoni pro
fondi. A conferma del fatto 
che quello deU'informa2ione 
non e un universo a sé, trat
tabile •— In termini di teoria 
e In termini di lotta — come 
qualcosa di avulso dalla bat
taglia democratica generale, 
di cui è Invece parte Inte
grante ed essenziale. Occorre 
però riconoscere alla DC una 
capacità di adeguamento 
non sottovaiutablle. 

La riforma del 15 era sen
za dubbio rivolta a Introdur
re nella RAI mutamenti Im
portanti, e sarebbe assurdo 
sostenere che effetti non vi 

siano stati. Afa il colpo alta 
riforma è venuto subito, ed è 
stato il colpo più funzionale 
agli obiettivi nuovi che la DC 
si è posta: in luogo dell'ipo
tizzato pluralismo, la sparti
zione della Camilluccia. Qui 
si è introdotta la fatale scelta 
del compagni socialisti, scel
ta che purtroppo si è poi pro
tratta e si trascina tuttora 
con pessime conseguenze I-
deali e pratiche. La scelta di 
una illusoria 'mezzadria* 
con la DC. È ovviamente ve
ro che i socialisti si sono assi
curati così qualche spazio. 
Afa ia polpa, la sostanza del 
potente mezzo radiotelevisi
vo, è rimasta saldamente 
nelle mani democristiane, 
sia per lo squilibrio non solo 
conservatosi ma accresciu
tosi tra I 20 e più milioni di 
ascoltatori del TG1 e la 'au
dience* degli altri canali, sia 
perii mantenimento dei veri 
posti-chiave e per la tenace 
(e prevedibile) persistenza 
del tessuto bernabelano nel
l'azienda, cioè dell'apparato 
tecnlco-professionale-pollti-
co pazientemente costruito. 
Il tutto condito da un'opera 
di pesante discriminazione 
ed emarginazione nel con
fronti delle energie intellet
tuali non rientranti negli 
schemi spartitori. 

E tuttavia, specie nel primi 
anni della post-riforma, pa
recchio di nuovo vi è stato, 
nel video e nell'audio, altra 
prova questa delle preziose 
capacita culturali e tecniche 
presenti nel mondo dell'in
formazione, ove non se ne 
soffocassero l'autonomia e 
l'Indipendenza. Questo 'pa
recchio di nuovo* non ha 
mancato di allarmare viva
mente I vertici della DC, nel
la RAI e fuori della RAI. Oc
correva correre al ripari. Eb
bene — guarda caso — nel 
momento stesso in cui bene o 
male si spezzava, almeno In 

parte, Il monopolio assoluto 
democristiano nel servizio 
pubblico radiotelevisivo, ve
niva aperta la strada dell'e
tere al settore privato. Da al
lora la DC ha giocato spre
giudicatamente sul due ta
voli. Da un lato, ha puntato a 
conservare il proprio sostan
ziale predominio nella RAI, 
nel modi che si sono detti e 
assicurandosi una adeguata 
gestione della commissione 
parlamentare di vigilanza 
(vedi tutto il comportamento 
del presidente fanfaniano 
Bubbico e il suo gioco delle 
parti con la maggioranza de
mocristiana del consiglio d' 
amministrazione); dall'altro 
lato, ha operato — anche qui 
con la collaborazione sociali
sta — per evitare ogni rego
lamentazione dell'emittenza 
privata, in modo da consen
tire al cosiddetto 'mercato* 
di far fiorire i suoi bravi oli
gopoli coi quali potersi suc
cessivamente accordare. La 
manovra va avanti da otto 
anni, e la prema tura fine del
la legislatura ha permesso di 
allungare ulteriormente I 
tempi. 

Il metodo di tirare per le 
lunghe fino a che una intesa 
politica reale non venga rag
giunta è, del resto, parte in
tegrante del sistema di pote
re democristiano nell'Infor
mazione. Che cos'altro c'è 
dietro la vicenda travaglia-
tisslma del gruppo Rizzoli-
'Corriere della Sera»? Come 
mai, alle fiere enunciazioni 
sulla necessità del risana
mento non ha ancora fatto 
seguito alcuna concreta ope
razione? Semplicemente 
perché, sullo sfondo delle or
mai numerosissime 'corda
te* di industriali e finanzieri 
a volta a volta presentatesi 
sulla scena, si è sempre svol
ta una contrattazione tra le 
forze governative — la DC 
innanzitutto — mirante ad 

assicurarsi il controllo poli
tico di quello che è tuttora 11 
più diffuso quotidiano Italia
no. Nelle Intenzioni, almeno, 
a nessuna soluzione Impren
ditoriale ed editoriale si do
vrebbe arrivare, fino a che la 
questione non sia risolta o 
col chiaro prevalere demo
cristiano (sembra che Ru
sconi piaccia molto) o come 
minimo con un soddisfacen
te equilibrio politico. Con 
buona pace per l'Indipen
denza del giornalisti e la li
bertà di stampa. 

Afa qui 11 discorso si allar
ga, e almeno altri due punti 
vanno toccati. Il primo è che 
Il metodo della appropriazio
ne e della spartizione ha co
me inevitabile corollario la 
rissa intema tra correnti e 
sottocorrenti, con l'altret
tanto inevitabile conseguen
za della infiltrazione di forze 
occulte ed 'esterne* al qua
dro democratico. Non è certo 
un caso se l'universo dell'In
formazione sìa risultato così 
largamente inquinato dalla 
P2 — sia neiia radiotelevisio
ne pubblica e privata, sia nel
la carta stampata — ese tan
ti di quei nomi presenti nelle 
liste di Geli! fossero nomi de
mocristiani. 

Il secondo punto è la allu
cinante storia della legge 
sull'editoria. Stiamo parlan
do di un sistema di potere. 
Ebbene, è responsabilità pri
maria dei governi, e quindi 
della DC che 11 ha sempre 
controllati, se per avviare u-
n'opera di risanamento nella 
stampa italiana ci sono volu
ti dieci anni, se nel frattempo 
la grande maggioranza dei 
giornali è venuta a trovarsi 
in condizione di soffocamen
to finanziario, se il sistema 
bancario ha in pratica finito 
per strozzare con gli interes
si una testata dopo l'altra, se 
il rinnovamento tecnologico 
è dovuto avvenire sotto que
sta vera e propria spada di 
Damocle, e se — Infine — 
una volta varata con tanta 
fatica la legge, ci sono voluti 
quasi due anni (due anni 
drammaticissimi) per co
minciare a vedere qualche 
soldo. Una stampa Indebita
ta fino al collo è una stampa 
che si vuole o si spera non sia 
più libera, è una stampa 1 cui 
settori più deboli e meno 
protetti rischiano di conti
nuo d'essere travolti. 

CHI ABBIA vissuto dal
l'interno almeno due 
decenni di storia del
la Rai e voglia osser

vare il ruolo che essa ha oggi 
nella società italiana, deve 
premettere due osservazioni. 
La prima è questa: la Rai è in 
rapido declino sia come a-
zienda, sia come strumento 
credibile di informazione e di 
partecipazione, sia come ca
pofila professionale, tecnico 
e produttivo del sistema del
le comunicazioni. Le ragioni 
di questa decadenza, che pa
re inarrestabile, sono stret
tamente legate alla seconda 
osservazione: la Rai viene u-
sata, oggi più che mai, come 
uno strumento fortemente l-
deologlco (e naturalmente di 
un'ideologia di parte), desti
nato a fornire un'immagine 
del potere, una visione con
servatrice e moderata dei 
processi sociali. Non solo 
quell'immagine è falsa, non 
solo essa tende a sostituirsi 
ai fatti reali del potere, non 
solo richiede la rigida esclu
sione di tutti coloro che non 
sono omogenei al progetto 
(na — fatto forse più grave di 
tutti — accade che ne risulti 
totalmente mortificata e as
sente l'analisi della società 
reale, la problematicità an
che disordinata e talvolta 
drammatica della vita quoti
diana e delle attese colletti
ve. Senza quasi accorgerse
ne, assistiamo dunque ogni 
giorno ad un «racconto* to
talmente falso della realtà i-
taliana ed intemazionale, 
che sfiora solo la superficie 
della verità, l'accomoda in 
un racconto consolatorio e 
fintamente istituzionale, e in 
sostanza la mistifica. La Rai, 
Insomma, è bugiarda, o al
meno reticente. E ciò per ra
gioni puramente ideologi
che. 

Chi ricorda la Rai di Ber
nabei e del «monocolore» de
mocristiano, non può certo 
ammalarsi di nostalgia. E 
tuttavia, poiché la Rai di og
gi non somiglia In nulla a 
quella di allora, pur non a-
•endo perduto affatto 1 suol 
connotati di parzialità e di 
deformazione, è utile tentare 
di capire In quale direzione 
la «via democristiana alla te
levisione* sia andata cam
biando (probabilmente In 
peggio) col passare degli an-

Col video bugiardo 
e reticente 

a caccia di consensi 
di ANDREA BARBATO 

ni e il mutare delle circo
stanze. La televisione appar
ve subito alla De come uno 
strumento ideale per la dif
fusione del proprio modello 
di consenso: l'ascolto fami
liare, la moralità casalinga, 
il diffondersi di una richiesta 
di svago popolaresco e pudi
bondo creavano il clima a-
datto per Inserire un'infor
mazione ufficiosa, osse
quiente, conformistica, 

La Rai di Bernabei non a-
veva neppure bisogno di 
grandi operazioni censorie: 
diffondeva quasi spontanea
mente i presunti «valori» di 
un'Italia che si acculturava 
in fretta e male. Poiché il 
ruolo della comunicazione 
non era stato ancora piena
mente capito, e poiché la si
nistra si attardava a sminui
re U peso dell'Informazione 
elettronica, era un gioco faci
le per la De del primo ven
tennio televisivo abolire to
talmente le immagini e le 
cronache dei conflitti sociali. 

Negli archivi e nelle cine
teche Rai, non c'è un foto
gramma sulle lotte operale o 

giovanili, sulle inquietudini 
sociali, sui grandi misfatti 
del potere di tutti gli anni a 
cavallo del decennio Sessan
ta. In regime di assoluto mo
nopolio non solo tecnico ma 
politico, la Rai arrivava ad 
esclusioni tanto efferate 
quanto naturali: la parola 
«sciopero» non si potè usare 
fino alla vigilia dell'autunno 
caldo, la parola «divorzio» si 
disse solo quando si profilò il 
referendum, la vita politica 
era un monologo privo di op
posizione non solo esterna, 
ma persino Interna al partito 
di maggioranza. E la De ege
mone poteva permettersi il 
lusso di settimanali televisi
vi apparentemente critici o 
dialettici (ricordiamo «Tv 7») 
che avevano la funzione di 
Innocua valvola di sfogo del 
•regime». In quella Tv cosi 
organizzata, senza rivali e 
senza appetiti concorrenzia
li, la De allevava la sua clas
se dirigente, che è rimasta 
Intatta con 11 passare del lu
stri e delle esperienze. 

Facciamo un salto lino ad 
oggi. Mutati l tempi, Il pro

dotto è essenzialmente simi
le. O almeno. Io è l'ideologia. 
Il progetto è sempre quello di 
fornire il racconto di una so
cietà in cui il potere è provvi
do ed accorto, e rifornisce di 
stabilità e moderazione una 
società Inquieta: una visione 
altamente ideologizzata, 
dunque, e sempre nella stes
sa direzione. 

Ma se il proposito e il risul
tato sono 1 medesimi, 1 mezzi 
per raggiungerli sono forte
mente mutati. In un certo 
senso, si sono fatti più espli
citi e più brutali. Intanto, 
perché la riforma, per i pochi 
anni in cui ha avuto effetto 
(in pratica dal "76 al "79) ha 
profondamente trasformato 
i meccanismi aziendali, ha 
mosso le acque, ha Introdot
to una problematicità e una 
richiesta di analisi che prima 
erano assenti, ha fatto scat
tare la concorrenzialità e-
sterna ed interna. Poi, per
ché via via s'è giunti a capire 
che In una società moderna 
il ruolo dell'Informazione e 
dello spettacolo è decisivo, e 
la battaglia si è fatta perciò 

più aspra e serrata. Infine, 
perché la classe dirigente te
levisiva, che per un breve pe
riodo aveva visto in pericolo 
il proprio potere burocratico 
e il proprio prestigio politico, 
ha maturato propositi e 
strumenti di rivincita, che 
ha puntualmente applicato 
quando è riuscita ad allenta
re la spinta riformatrice. 

Mutate le condizioni, do
vevano mutare anche 1 me
todi. Non ci si poteva più fi
dare della spontanea diffu
sione dei •valori» democri
stiani, ma occorreva affidar
li in mani sicure, funzionari 
di provata fede, finti esterni. 
Il prorompere della realtà 
informativa attraverso altre 
fonti e altri canali, e la fine 
del monopolio aziendale, co
stringevano ad un ritorno al
la manipolazione del fatti. 
Non si può più ignorare di
sinvoltamente ciò che acca
de, bisogna allora deformar
lo, fare ogni giorno* un fati
coso lavorio chirurgico sui 
fatti. Il forbicione del censo
re non serve più, occorre il 
bisturi al laser dell'uomo di 
partito, del politologo elet
tronico, del grillo parlante 
che sa come si «democristia-
nizza» la realtà, mascheran
do quest'operazione (Ideolo
gica) sotto il mantello della 
neutralità notarile e della 
presunta obiettività. Oggi, è 
epoca di distillatori di veleni 
quasi invisibili. Cosi, la Tv 
perde il suo ruolo di grande 
strumento sociale e ridiven
ta pugnale di parte. Poiché la 
comunicazione è importan
te. si pensa di supplire al 
vuoto di partecipazione e di 
cultura fornendo l'immagi
ne, lo spettacolo, Il fantasma 
del governo e del potere. La 
mistificazione e la manipo
lazione sono in un certo sen
so più pericolose oggi di ieri. 
Anche perchè, per poterle e-
sercltare con tranquillità, 
nel chiuso delle camere o-
scure, è indispensabile fare 
quello che nemmeno 11 regno 
di Bernabei faceva: cioè li
quidare, accantonare, emar
ginare tutti coloro che non si 
presterebbero al progetto, di
rigenti, professionisti e tra
smissioni scomode. È una 
vera e propria controrifor
ma. Cosi la Rai, sempre più 
democristiana, è sempre me» 
no un servizio pubblico. 

Che cosa 
tocca fare 
per avere 
l'amicizia 

dei giornali 

Ecco una fotografia diven
tata famosa: Ciriaco De Mita è 
stato appena eletto segretario 
della DC e, uscendo dal palaz
zo dell'EUR, prende sottobrac
cio il faccendiere sardo Flavio 
Carboni, amico di Roberto 
Calvi e di Licio Gclli e ora in 
carcere per aver «concorso» 
nella bancarotta dell'Ambro
siano. De Mita parteciperà an> 
che a una cena in casa dello 
stesso Carboni. Intorno alla 
tavola si erano così trovati 
Carboni, lo stesso De Mita, l'e
ditore Caracciolo, Mons. Hila
ry Franco, l'attuale gran mae
stro della massoneria Arman
do Corona e l'allora presidente 
della Regione sarda, il de 
Roich. Tutti raccontarono poi 
di essere stati ingannati: De 
Mita era andato a casa Carbo
ni per incontrare l'editore Ca
racciolo; Caracciolo era anda
to da Carboni per incontrare 
De Mita; Corona voleva scam
biare quattro chiacchiere con 
tutti e per Roich, invece, si do
veva trattare di una cena «con 
qualche amico». 

Il segretario della DC, se
condo le dichiarazioni di uno 
degli uomini di fiducia di Car
boni voleva, in realtà, appro
fittare dell'affarista sardo, so
cio di Caracciolo nella «Nuova 
Sardegna», per chiedere all'e
ditore un trattamento di ami
cizia dai suoi giornali, il prin
cipale dei quali, come noto, è 
«la Repubblica». 

Questa storia l'abbiamo 
già letta, racconta 

di «comprati e venduti» 

Le manovre sul «Corriere», la riappropriazione del «Giorno», 
i prestiti di Rizzoli per salvare .'«Adige» di Piccoli 

«N ON azzarderemo 
mai blitz sui 
giornali... L'av
ventura delle te

state comprate e vendute V 
abbiamo già percorsa, come 
partito e non ci interessa 
plù~». A parlare cosi è Cle
mente Mastella, In una in
tervista apparsa su «Repub
blica» ai primi di maggio nel
la galleria dedicata agli uo
mini di De Mita. Lasciamo 
da parte l'improbabile pro
messa di Mastella («questo 
gioco non lo pratichiamo 
più») perché ne riparleremo 
più avanti. Fermiamoci un 
momento, invece, sulle am
missioni che riguardano 11 
passato e che non costano 
mai niente a chi le fa. 

La pratica dei blitz che sui 
giornali si infittisce agli inizi 
degli anni 70, quando grandi 
movimenti cominciano a 
scuotere la società Italiana, 
compreso il mondo dell'In
formazione, sino ad allora 
tenuto a bada senza troppa 
fatica dalla DC. Proprio agli 
inizi degli anni 70 viene po
sto In vendita il «Corriere 
della sera», giunto alla fine di 
un ciclo: quello che lo aveva 
visto perfettamente integra
to — anche nei tradizionali 
metodi di gestione Industria
le — alla vecchia borghesia 
lombarda rappresentata dal
la famiglia del Crespi. Pote
va consentire la DC che il 
•Corriere» fosse messo all'a
sta, che finisse nelle mani di 
un padrone incontrollabile? 

Andrea Rizzoli — padre di 
Angelo e Alberto — utilizzò a 
piene mani 1 periodici del suo 
gruppo per affermare che 
non c'erano padronati di al
cun genere, men che mal, po
litici. dietro la complessa 6-
perazlone che lo portò a di
ventare il nuovo proprietario 
del «Corriere della sera». Ma 
chiunque abbia cercato di ri
costruire le Intricate mano
vre di quel periodo — quote 

azionarle del «Corriere» per 
un certo tempo furono dete
nute anche da Gianni Agnel
li e dal petroliere Angelo Mo
ratti — si è imbattuto in Eu
genio Cefi*, presidente della 
Montedlson, e In Amlntore 
Fanfanl, allora leader Indi
scusso della DC: il primo co
me garante finanziarlo dell' 
operazione, il secondo come 
ispiratore e padrino politico. 
Da questo abbraccio il grup
po Rizzoli non si sarebbe più 
liberato. 

Nel medesimo anno — sla
mo nel 1973 — entrò nell'oc
chio del ciclone il «Messagge
ro» di Roma. I vecchi pro
prietari — la famiglia Perro-
ne — sembravano percorrere 
una parabola analoga a quel
la dei Crespi a Milano. Sul 
•Messaggero» cercò invano 
di mettere le mani Edillo Ru
sconi, editore di stampo con
servatore, legato a doppio fi-
•o alla corrente fanfaniana. 
Ricordiamo la vicenda Ru-
sconl-«Messaggen» perchè, 
dopo 10 anni, ritroveremo lo 
stesso editore al centro di al
tre grandi manovre. 

Le battaglie vincenti per il 
pluralismo da una parte, dal
l'altra la pressione degli al* 
leatl di governo che costrin
gevano la DC a lottizzare 
quote di potere, spinsero pre
sto il partito di Fanfanl a 
giudicare negativo il saldo 
delle operazioni messe a se
gno: non bastava sorveglia
re, condizionare finanziaria
mente, o avere amici gli edi
tori se poi direttori e giorna
listi rivendicavano e pratica
vano libertà e autonomia. 
Nel 1976, dopo tre sconfitte 
elettorali consecutive, l'in
vettiva di Fanf ani è Intrisa di 
spirito vendicativo: «Abbia
mo perso per colpa dei gior
nali». 

Il legame insano che si è 
stabilito — e via via consoli
dato — tra vertice Rizzoli e 
sistema politico consente a 
quest'ultimo di stringere 

sempre più il suo abbraccio 
soffocante: la richiesta di fa
vori, il padrtnaggto di opera
zioni di compravendita si 
trasformano in richieste pe
rentorie in affari di natura 
inconfessabile. È cosi chi la 
DC riesce a salvare e a con
servare il controllo di alcuni 
giornali. Vediamo una di 
queste vicende esemplari. 

Nell'autunno del 1982, 
quando si sente abbandona
to da DC e PSI, Angelo Riz
zoli landa un avvertimento: 
se osano chiedere l'Insolven
za del mio gruppo sappiano 
che lo potrei fare altrettanto 
nei confronti di DC e PSI. 
Partono addirittura delle ci
tazioni, cominciano a circo
lare carte. Si dice che il PSI 
debba a Rizzoli 3 miliardi, si
curamente la DC gliene deve 
14. La «cambiale» porta la Or
ma autografa di Flaminio 
Piccoli, risulta stilata U17 a-
prtle del 1979. Piccoli ha un 
grande amore che gli procu
ra molti dispiaceri, di natura 
finanziaria: è, appunto, 11 
giornale «Adige». Entro la fi
ne del mese — si legge nella 
«cambiale» — l'editrice del 
giornale deve fronteggiare 
•un'operazione urgente». Co
me fare? Si "fa che la Rizzoli 
tira fuori — tra una cosa e 
l'altra — 14 miliardi; Flami
nio Piccoli s'impegna a resti
tuirli e in più mette a dispo
sizione le capacità di «inter
mediazione della De» per al
cune operazioni che il grup
po Rizzoli Intende attuare in 
campo editoriale, assicurati
vo e Immobiliare. 

Ma non ci sono soltanto 1 
giornali privati, ci sono an
che quelli di proprietà pub
blica. Il fallimento del blitz 
di Rusconi ha fatto scivolare 
Il «Messaggero» — di cui è di
venuta proprietaria la Mon
tedlson — nell'orbita del 
PSI. La DC in cambio, pre
tende più voce in capitolo al 
•Giorno», di proprietà dell'E-

NL Ma — per la legge della 
lottizzazione — 1 socialisti 
vogliono contare anche nel 
giornale fondato da Enrico 
Mattel. La conflittualità DC-
PSI, 11 fallimento del centro
sinistra hanno fatto ammo
sciare il quotidiano milane
se. Perde, in media, 10 mi
liardi all'anno, perde anche 
vivacità. Si racconta che un 
burlone vince persino una 
scommessa inviando un ar
ticolo con il nome Inventato 
di un deputato inesistente: 
basta la sigla dell'onorevole 
perché l'articolo venga pub
blicato. 

All'ENI appartiene anche 
l'agenzia Italia. Il cambio di 
direttore all'agenzia offre 1' 
occasione per sistemare l'in
tera partita: l'«Italia» viene 
definitivamente assegnata 
all'area laico-socialista, il 
•Giorno» alla DC. Va a diri
gerlo Guglielmo Zucconi. La 
cura è editoriale e politica 
assieme: 11 giornale viene ri
vitalizzato in senso «popola
resco». Inverte la china di
scendente delle vendite; ma 
— quel che conta — mette In 
un angolo 11 PSI e asseconda 
sempre più la revanche de
mocristiana. Solo 11 deficit 
annuo non muta. Tanto a 
pagare è la collettività. 

Fanfanl, Rusconi, «Corrie
re della sera»... Dopo 10 anni 
ritornano sulla scena gli 
stessi protagonisti e inter
preti. «L'avventura delle te
state comprate e vendute 
non ci interessa più—» dice 
Mastella. Ma l'Intervistato
re, Gianpaolo Pansa non ap
pare molto convinto e cita 
proprio 11 «Corriere» attorno 
al quale c'è tutto quel formi
caio: Merloni, Arvedl, Guz-
zettl, la società «Studio res*. 
Io scontro DC-PSI. t vertici 
Mlsasl-Martelli. Insomma 
un'aria di già visto, un'aria 
quasi da «Comprati e vendu-

Antwrio ZoNo 


